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◆ I terroristi stavolta hanno preso di mira
la città atomica nel sud del paese
dove sorge il colosso che sforna turbine

◆Nessuno ha rivendicato l’azione
Gli esperti dei servizi segreti sono certi
si tratta dei fondamentalisti ceceni

◆Circola la voce della sostituzione di Putin
che pagherebbe la disfatta in Daghestan
Al suo posto Lebed o Nikolai Aksionenko

Quinto attentato in Russia, 18 morti
Esplode un palazzo a Volgodonsk. Altri sei ordigni disinnescati a Mosca
I terroristi hanno colpito la Rus-
sia per la quinta volta. Hanno
scelto Volgodonsk, città atomi-
ca nel profondo sud del paese,
per ricordare ai russi che la stra-
tegia della tensione non si fer-
ma. Un camion imbottito di tri-
tolo ieri ha devastato una palaz-
zina. I morti sono almeno 18,
più di settanta i feriti alcuni dei
quali in gravissime condizioni.
La tremenda stagione di sangue
che si è aperta nel regno di zar
Boris ormai al tramonto ha già
fatto 292 vittimeinsole due set-
timane. La città presa di mira
questa volta, è un centro nu-
cleare.Quisorgel’Atommash, il
colosso industriale dell’epoca
sovietica che sforna turbine per
centrali nucleari e a soli 15 chi-
lometri è ancora in costruzione
una nuova centrale atomicaper
fortunaancoraprivadimateria-
lefissile.

«La firma dell’attentato è
sempre la stessa», hanno detto
subito gli inquirenti. L’altro ieri
era arrivata la rivendicazione di
un sedicente Esercito di libera-
zione del Daghestan. Ieri nessu-
no si è attributo la strage ma per
gli 007 i responsabili sono sem-
preiceceni.

I piani di sicurezza e il pugno
duro promesso da Eltsin e Putin
contro i guerriglieri che si adde-
strano nella repubblica indi-
pendente non sono riusciti an-
cora a sconfiggere il terrorismo.
Nemmeno Mosca è al sicuro.
Blindata, anche ieri la città si è
svegliata con una notizia ag-
ghiacciante. Altre sei bombe so-
no state trovate negli scantinati
di anonimi palazzi della perife-
ria. Avevano il timer program-
mato per far saltare in aria i ca-
seggiati dal 16 al 21 settembre.
La polizia ha trovato altre 3 ton-
nellate e mezzo di tritolo mi-
schiato a zucchero in sacchi na-
scosti. La stessa miscela terribile
che ha sbriciolato due palazzi
moscoviti e fatto strage nel vil-
laggiodeisoldatirussiinDaghe-
stan. Controlli a tappeto, fermi,
perquisizioni,nonbastanoaga-
rantirelasicurezza.Lostessopa-
lazzo saltato in aria ieri era stato
sorvegliato dagli agenti la sera
primadell’esplosioneche hadi-
strutto la facciata dell’edificio. I
russi non si fidano delle pro-
messe di protezione; fanno da
soli, organizzando ronde di
quartiere appoggiati da Putin e
daicomunisti.

Boris Eltsin ha promesso al
paese che la Russia ce la farà.
«Abbiamo la forza e i mezzi per
sconfiggere i terroristi», ha det-
toieri.Putinhariunitoisuoimi-
nistri e ha varato un nuovo pia-
no: entro tre giorni sarà raffor-
zata la sicurezza di centrali nu-

cleari e luoghi pubblici. D’inte-
saconEltsinhaordinatodimet-
tere in atto l’isolamento della
Cecenia come promesso lunedì
scorso, rafforzando i controlli
alla frontiera. Un cordone sani-
tario per fermare i guerriglieri
islamicichesiaddestranoaGro-
zni.

MailCremlinosembraimpo-
tente di fronte alla sanguinosa
sfida. Accusato dal Moskoski
Komsomolets di essere il man-
dantedellestragi,ierihareplica-
to con ira. «Sono solo menzo-
gne infami». Si difendono an-
che i servizi segreti. Il capo dei
comunisti Ziuganov non accu-
sa direttamente Eltsin di essere
il burattinaio del terrore, ma
punta il dito sulla sua politica:
«Il potere è disorganizzato, non
ha nessuna politica sul Cauca-
so». Bisognava cacciare Eltsin
nel maggio scorso, dice il leader
delPcrussoaccusandoideputa-
ti di non aver avuto il coraggio
di votare l’impeachment con-
tro il presidente.«Stannofacen-
do montare coscientemente la
paura nel paese per arrivare alla
proclamazione dello stato d’e-
mergenza -haribaditoancheie-
ri -voglionoparalizzareilpotere
legislativo e piazzare alla guida
del paese il successore del presi-
dente». Anche Stepashin, l’ex
premier cacciato dal Cremlino
ora alleato con il leader riformi-
sta Yavlinski, ha chiesto garan-
ziesulregolaresvolgimentodel-
leelezionielasalvaguardiadella
democrazia.

Mosca aspetta altre bombe e
teme colpi di mano. Si rincorro-
novocidirimpastiedidimissio-
ni. Può saltare il premier Putin,
si dice da giorni. Può pagare per
tutti ladisfattadelCremlinonel
Daghestan. Come successore,
oltre Lebed, prende quota an-
che Nikolai Aksionenko, vice
premier in ascesa. Potrebbe
uscirediscenaVoloshin,poten-
te capo dell’amministrazione
del Cremlino tirato in ballo per
il Russiagate e per i contatti se-
greti con i capi della guerriglia
cecena. Potrebbeuscire di scena
lo stesso Eltsin, si dice ricordan-
do la pessima salute del presi-
dente accusato anche di corru-
zione. Secondo alcuni giornali
ilcapodellaRussiastarebbetrat-
tandoconPrimakovperottene-
re l’impunità e cedergli il posto.
«Nonhaintenzionididimetter-
si», ripete il suo staff. Eltsin ieri
ha voluto dimostralo chieden-
do al ministro degli Esteri Iva-
nov di lanciare il contrattacco
all’OnusulRussiagate.Maèsot-
to assedio il vecchio presidente.
Deve decidere in fretta le sue
mosse. A Mosca il conto alla ro-
vesciaècominciato. R.R.
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Albright: niente aiuti a Eltsin
se continua la corruzione

SAN PIETROBURGO

E in serata torna la paura
2 morti, ma per una fuga di gas

■ GliUsanonappogge-
rannoulterioriaiuti
multilateraliallaRus-
siaseMoscanonmet-
teràunfrenoallacor-
ruzionedilagantenel
Paese.Lohadettoieri
ilsegretariodistato
UsaMadeleineAl-
bright.«Ilgovernodel
presidenteBorisEltsin
deveperlomenofare
dellalottaallacorru-
zioneunapriorità.Ab-

biamodettochiaramentechenonsosterremoulteriori
aiutimultilateraliallaRussia,amenochenonvenganoin-
trodotteadeguatemisurediprotezione»controlacorru-
zione,haspiegato.Larispostadelgovernorussoallacor-
ruzione,haproseguitoAlbright,«nonèstataadeguata...
ilsistemalegalerussononèsufficientecontrocriminali
conigiusticontatti».Ilsegretariodistatohaperòrespin-
toleaccusedeirepubblicanialCongressoperiquali
l’amministrazioneClinton«hapersolaRussia», inriferi-
mentoalrecentescandalofinanziariodelriciclaggio
pressobancheinternazionali,tracui laBankofNewYork.
«Cerchiamodimantenereleproporzioni.Ègiustocon-
centrarsisullacorruzioneinRussia,manonèchequesta
rappresenti l’interoquadro»,hadettoAlbright,ricordan-
doiprogressifattidallaRussianegliultimidiecianni.«Ci
vuoletempoepazienza»,hasottolineato.

■ GrandepauraaSanPie-
troburgonellaseratadi
ieriperun’esplosionein
unedificiodiottopiani
chehacausatolamorte
diduepersone.Nelcli-
maditerrorenelquale
ormaivivetuttoilpae-
se, ilprimopensieroè
statocheil terrorismo
avessecolpitoanche
nellametropolidel
Nord,mapoisièfatta
stradal’ipotesidiun’e-

splosioneprovocatadaunafugadigas.L’esplosionesiè
prodottanellaviaDvinskaia,nelquartieredelportoedha
distruttolatrombadellescaleagliultimitrepianidell’im-
mobile.Gliabitantidell’edificiosonostatievacuati.L’
esplosioneèavvenutaalle23:16oralocale(le21:16inIta-
lia), inunodegliappartamentialnumero19diviaDvin-
skaia.Levittimesonodueabitantidell’edificio,chel’esplo-
sionehaproiettatofuoridallafinestradel loroapparta-
mento,alsettimopiano.L’incendiosviluppatosi inseguito
all’esplosione,chehacausatoancheil ferimentoditreper-
sone,èstatodomatodaipompieripocodopomezzanotte.
«Èesclusounattaccoterroristico»,hadichiaratoilre-
sponsabiledelministerodelleSituazionidiemergenza.
Tuttavia, lapoliziadiSanPietroburgohaaffermatochela
versionediunaesplosionedafugadigasnonèdefinitivae
chesistudianoanchealtre ipotesi.

LO SCENARIO

Berezovski al contrattacco
Il voto russo appeso a un filoI resti del palazzo dopo l’esplosione di Volgodonsk S.Venyavsky/ Ap

ROSSELLA RIPERT

C’ è un uomo che conta nei
giorni tremendi della
Russia insanguinata

dalle stragi. Da ieri è passato al
contrattacco. Si chiama Boris Be-
rezovski. È il magnate d’oro delle
privatizzazioni post comuniste,
primo attore del clan del presi-
dente, nel mirino dei magistrati
svizzeri per un colossale storia di
riciclaggio e di furto dei soldi di
Aeroflot. Rischia la galera. Ri-
schia di perdere il potere se tra-
monta, macchiata dall’infaman-
te accusa di corruzione, la stella
di Boris Eltsin. A Mosca c’è chi lo
ha accusato di essere il potente
burattinaio della strategia della
tensione che sta sconvolgendo la
Russia. Sarebbe lui, ha scritto il
quotidiano Moskoski Komsomo-
lets pubblicando le intercettazio-
ni telefoniche, ad aver trattato

con i ribelli ceceni per finanziare
la rivolta in Daghestan e le stragi
di Mosca. Con un unico obietti-
vo: convincere il presidente a di-
chiarare lo stato di emergenza e a
cancellare le elezioni del 19 di-
cembre.

È insorto contro le accuse lan-
ciate dalla stampa, Berezovski.
Ha sferrato il contrattacco politi-
co. Ha sparato a zero sui capi dei
servizi segreti, accusando indiret-
tamente lo stesso premier Putin.
Ha puntato il dito sugli ex pre-
mier. «Chi non ha fatto nulla per
stabilizzare il Daghestan, ha tra-
dito la Russia». Non è mia la col-
pa delle stragi, dice furioso l’uo-
mo che aiutò la figlia del presi-
dente, Tatiana, a far rieleggere il
padre a capo del Cremlino. La
colpa è di Stepashin, di Prima-
kov. Fa terra bruciata, l’eminen-
za grigia del Cremlino, assolve
solo un generale. Si chiama Le-
bed il «salvatore della patria». È

lui che il miliardario Berezovski
vorrebbe come nuovo premier per
difendere la Famiglia.

La lotta per il potere a Mosca è
furibonda. Berezovski ha poco
tempo per convincere Eltsin a fare
il passo che tutti i russi temano:
dichiarare lo stato di emergenza,
dare il potere al generale che fir-
mò la pace con i ceceni e cancel-
lare in nome dell’ordine pubblico
le elezioni politiche e presidenzia-
li. Putin, se vincesse Berezovski,
avrebbe le ore contate. L’oligarca
vuole la sua testa. L’aspetta dal
giorno della sua nomina quando
Eltsin licenziò Stepashin accusa-
to di essere troppo debole nella
difesa del clan del Cremlino. La
stessa accusa sarebbe ora rivolta
al premier venuto dai ranghi de-
gli 007, fino ad ora contrarissimo
all’introduzione dell’emergenza e
allo stravolgimento dell’agenda
elettorale. Anche ieri Putin ha
confermato al sindaco di San Pie-

troburgo che la sua città potrà vo-
tare come Mosca per le municipa-
li abbinate alle politiche del 19
dicembre, che non servono colpi
di mano.

Oggi il senato russo dovrebbe
affrontare il delicato problema
dello Stato di emergenza. Il presi-
dente della Camera Alta, Igor
Stroiev, ha già fatto sapere che
non ratificherà nessuna richiesta.
Il partito anti-Berezovski cerca di
resistere. La sua bandiera è la di-
fesa delle elezioni politiche e pre-
sidenziali. Tra i suoi leader ci so-
no il sindaco di Mosca e l’ex capo
del Kgb, Primakov. «Abbiamo
stanato la belva, è ferita a morte,
ha paura di perdere il potere», ha
Luzhkov che l’altro ieri ha messo
in guardia il presidente da ogni
tentazione autoritaria.

Boris Eltsin sta decidendo il
suo destino e quella della Russia.
Domenica, ultimo giorno per in-
dire ufficialmente le elezioni, do-

vrà far sapere il suo verdetto. «Le
elezioni ci saranno», promette lo
staff del Cremlino. Ma c’è chi
giura che il presidente sta valu-
tando anche l’ipotesi delle dimis-
sioni, aprendo la strada ad un
premier ad interim che potrebbe
essere proprio il generale Lebed;
c’è chi aspetta un suo imminente
ricovero in ospedale già lunedì
prossimo. Uscire di scena sarebbe
una plateale ammissione di colpa
nel settembre amaro del Russia-
gate e delle stragi. «Non vedo al-
cuna reale possibilità di dimissio-
ni del presidente», ha detto il rap-
presentante del Cremlino alla
Duma. Anche il clan è diviso sul
suo destino. Il conto alla rovescia
è cominciato. Eltsin ha 72 ore per
decidere. Se scegliere il partito di
Berezovski o quello di chi, con
Luzhkov e Primakov, è pronto a
concedergli l’immunità in cam-
bio della salvezza della giovane
democrazia russa.


